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MODULO 5

Il Bilancio dell’Unione Europea



Quali politiche dirette realizza l’Unione Europea?

Per capirlo, guardiamo alle spese del bilancio europeo: Politica

agricola, regionale e (poco) tecnologica.

Ma guardiamo prima all’insieme del bilancio UE:

- dimensione

- fonti di finanziamento

- rapporto con gli Stati Membri



Perché il bilancio dell’UE? Per intervenire negli ambiti in cui c’è

un «Valore aggiunto comunitario»

va tenuto anche presente che il quadro degli interventi finanziari

dell’UE va oltre la dimensione del bilancio







- La dimensione del Bilancio Comunitario è molto contenuta;

infinitamente più piccola del bilancio federale americano o del

bilancio pubblico degli Stati Membri.

- Il bilancio dell’Unione Europea ammonta complessivamente, a

circa l’1 % del PIL dell’UE.

- Esiste un massimale di spesa. Il «massimale delle risorse

proprie» è fissato attualmente all’1,24 % del reddito nazionale

lordo (RNL) dell’Unione per i pagamenti effettuati a partire dal

bilancio UE.

- Per di più, la dimensione del Bilancio comunitario si è ridotta,

seppur lievemente, negli ultimi periodi di programmazione.







- Questo è molto importante. L’Unione Europea non ha una

significativa politica di spesa (fiscale) propria. Come si vedrà, la

politica fiscale è nelle mani degli Stati membri, con stringenti

regole comunitarie.

- La dimensione finanziaria delle politiche europee dirette è

limitata e non cresce.

- Dopo la crisi covid, con il NGEU il quadro è cambiato



- L’Unione europea dispone di «risorse proprie» per finanziare la

sua spesa.

- Giuridicamente queste risorse appartengono all’Unione e gli

Stati membri le riscuotono a suo nome e le trasferiscono al

bilancio comunitario.



Le risorse proprie sono di tre tipi:

1. Risorse proprie tradizionali (RPT), consistenti principalmente in

dazi doganali percepiti sulle importazioni di prodotti provenienti

dai paesi terzi.

2. La risorsa basata sull’imposta sul valore aggiunto (IVA), che è

una percentuale uniforme applicata alla base imponibile IVA

armonizzata in ciascuno Stato membro.

3. La risorsa basata sul reddito nazionale lordo (RNL), che è una

percentuale uniforme (0,73%) applicata al RNL di ciascuno Stato

membro.



- Inizialmente, i dazi doganali rappresentavano la voce principale di

bilancio, ma con liberalizzazione commerciale internazionale, la

loro importanza diminuisce fortemente.

- La risorsa basata sul PIL diviene largamente prevalente.

- Questo ha un’implicazione pratica molto importante: sono gli Stati

Membri che trasferiscono risorse finanziarie all’UE. Esse

rappresentano circa l’85% delle entrate comunitarie; i principali

contribuenti del bilancio comunitario sono i paesi più grandi e

ricchi dell’Unione.

- Importante: di conseguenza i grandi stati membri hanno un

potere di condizionamento sulle attività comunitarie.









- Negli anni ‘80 il Regno Unito è riuscito ad ottenere uno “sconto”

particolare (UK rebate) ai propri contributi all’Unione grazie alla

pressione politica della Tatcher proprio beneficiava poco delle

politiche agricole.

- Tale valore è divenuto materia di trattativa nel corso dei negoziati

successivi; purtroppo non solo non si è riusciti ad eliminarlo, ma

nel 2007-13 e poi nel 2014-20 sono stati contabilizzati anche altri

“sconti” per altri paesi contribuenti netti. Il bilancio è così divenuto

materia di grandi trattative e compensazioni.



- Le risorse comunitarie vengono programmate su un bilancio che

copre 7 anni (2014-20, 2021-27), definito Prospettive

Finanziarie, da cui discendono poi i bilanci operativi annuali.

Le trattative per il bilancio sono particolarmente importanti,

perché determinano la dimensione delle politiche dirette per 7

anni.



- Il processo di definizione del bilancio dell’Unione (Prospettive

Finanziarie Settennali) è lungo e complesso.

- Inizia diversi anni prima del periodo cui si riferisce.

- La Commissione propone; poi vi è una lunga trattativa fra gli

Stati membri (Consiglio). Con i nuovi trattati, anche il

Parlamento Europeo ha un importante potere di co-decisione.



- La Commissione, il Parlamento e il Consiglio dei ministri

concludono un accordo vincolante per assicurare la disciplina di

bilancio e la programmazione a lungo termine e per rafforzare la

cooperazione nell’ambito dei bilanci annuali.

- Questo «accordo interistituzionale» comprende un «quadro

finanziario pluriennale» che fissa i limiti superiori annui (noti

come «massimali») per capitolo.



- La responsabilità ultima dell’esecuzione del bilancio è della

Commissione europea.

- In pratica però la parte prevalente del bilancio UE (76 % circa) è

eseguita nell’ambito della cosiddetta «gestione condivisa».

- In base a tale modalità, le spese sono gestite dalle autorità degli

Stati e delle regioni



Soggetti responsabili della gestione del bilancio UE



- Nel bilancio comunitario hanno storicamente avuto un grande

ruolo le politiche agricole (sin dall’inizio) e poi quelle di coesione

regionale (dagli anni Novanta).

- E’ difficile finanziare nuove politiche perché questo

necessariamente comporta o riduzione delle politiche in corso

(contrarietà degli Stati Membri favoriti da politiche agricole e di

coesione) o ampliamento del budget (contrarietà degli Stati

Membri maggiori finanziatori)



Quadro storico delle principali voci del bilancio UE





























- Le spese dell’Unione (a differenza delle entrate) non sono

formalmente organizzate per paese di destinazione, ma per

obiettivi politici.

- Ogni politica comunitaria ha le sue regole, che determinano chi

(e quindi quale paese) beneficia degli interventi.



- Tutte le spese dell’Unione, organizzate per politiche, ricadono

all’interno del territorio dei diversi Stati membri, che così sono

“beneficiari” delle politiche comunitarie.

- Sulla base delle spese effettivamente realizzate, è possibile

verificare chi sono i “beneficiari”.



- I principali beneficiari, in valore assoluto, sono Polonia, Spagna,

Francia, Germania e Italia; cioè i paesi più grandi.

- Sono importanti beneficiari, però, anche paesi come Grecia,

Belgio e Ungheria, relativamente grandi e meno avanzati.

- In termini relativi (rispetto al PIL di ciascun paese) i principali

beneficiari sono i paesi meno avanzati e relativamente piccoli.







- Il beneficio per ciascun paese dipende principalmente da quanto

esso riceve a titolo di politica regionale e politica agricola.

- La ripartizione territoriale delle spese di queste due politiche è

guidata dalle regole proprie di ciascuna (cfr. lezioni seguenti).

- Questo fa sì che vi sia un interesse speciale di ciascun paese per

specifiche politiche che lo beneficiano.

- Ad esempio Francia, Danimarca per le politiche agricole; Polonia,

Spagna, Italia per le politiche regionali. Importante per Belgio e

Lussemburgo la spesa per le istituzioni comunitarie.



Spesa per i fondi strutturali



Spesa per le politiche agricole



Nelle posizioni politiche di ciascun paese riguardo al bilancio UE

si mescolano quindi 3 ordini di considerazioni. Non solo di

carattere generale ma anche di carattere particolare:

a) quali sono le politiche più opportune per l’intera UE

b) quanto è grande il bilancio, e quindi quanto il mio paese

contribuisce;

c) quali politiche si fanno, e quanto il mio paese ne beneficia.



- Contributi e spese sono del tutto indipendenti.

- Ma viene calcolato informalmente un “saldo netto” per ciascun

paese. Vi sono così paesi “contribuenti netti” e paesi “beneficiari

netti”.

- I primi sono i paesi più ricchi dell’Unione, i secondi i più poveri, ma il

rapporto fra reddito pro-capite e contributo/beneficio non è lineare.

L’Italia è contribuente netto del bilancio UE.

- Il “Saldo netto” è diventato sempre più importante, sia per un

crescente egoismo degli Stati membri, sia per le difficoltà dei bilanci

pubblici, specie dopo il 2008 e materia politicamente molto

rilevante.



Contribuenti e beneficiari netti  
Saldi annuali (media 2014-2016) 

(in miliardi di EUR)

Polonia: 10,1

Romania: 5,2

Grecia: 4,8

Ungheria: 4,6

Repubblica ceca: 4,0

Spagna: 2,4

Slovacchia: 2,0

Bulgaria: 2.0

Portogallo: 2,0

Lituania: 1,1

Lettonia: 0,7

Slovenia: 0,5

Estonia: 0,4

Croazia: 0,3

Irlanda: 0,2

Malta: 0,1

Cipro: 0,04

Lussemburgo: -0,004

Finlandia: -0,6

Danimarca: -0,8

Austria: -1,0

Belgio: -1,4

Svezia: -1,8

Paesi Bassi: -2,8

Italia: -3,5

Francia: -7,4

Regno Unito: -7,6

Germania: -13,6

-14 -12 -10 -8 -6 -4 -2 0 2 4 6 8 10



Il “Saldo netto” è però un assurdo economico

1. Perché il vantaggio che i paesi hanno dalla partecipazione

all’UE non dipende certo dalle spese dirette dell’Unione, ma

molto di più dalle regole comuni; come l’essere parte del

mercato unico europeo (possibilità di esportare).

2. Perché anche le politiche che beneficiano uno specifico

paese, si ripercuotono poi sugli altri, in misura significativa:

ad esempio politica regionale UE in Polonia determina

crescita della domanda interna e quindi delle esportazioni

tedesche in Germania.


